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                      (La scena mostra un paesaggio brullo, una palma, un cubo al centro del palco, da un lato un fuoco, con sopra un un paiolo, dall’altro lato un pozzo)

Narratore  Abramo aveva generato Isacco. Isacco aveva quarant'anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l'Arameo, da Paddan-Aram, e sorella di Làbano l'Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché essa era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta.  Ora i figli si urtavano nel suo seno ed essa andò a consultare il Signore.  (entra Rebecca che prega con le braccia in alto)

Voce       Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si disperderanno; un popolo sarà più forte dell'altro e il maggiore servirà il più piccolo. 

                (Rebecca va)

Narratore Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco due gemelli erano nel suo grembo.  Uscì il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù.  Subito dopo, uscì il fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe. I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. 

                (entra Giacobbe, cucina una minestra all’aperto e  si occupa di pecore, cioè gioca con delle pecore da presepio, poi entra Esaù)

                Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra di lenticchie; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. 

Esaù        Lasciami mangiare un po' di questa minestra rossa, perché io sono sfinito.

Giacobbe Si, ma vendimi subito la tua primogenitura.

Esaù      Ecco sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?

Giacobbe Giuramelo subito. 

Narratore Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede ad Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura. (Giacobbe va da basso, Esaù scende da basso e vi rimane, entra Isacco vecchio e quasi cieco con un bastone, e si siede sul cubo) 

                 (musica) Quando Esaù ebbe quarant'anni, prese in moglie Giudit, e poi Basemat, due fanciulle hittite. Esse furono causa d'intima amarezza per Isacco e per Rebecca. Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci vedeva più. Chiamò il figlio maggiore, Esaù.  

Isacco     Esaù, figlio mio. (risale Esaù)

Esaù       Eccomi. (da basso entra Rebecca che si pone in ascolto)

Isacco     Vedi, io sono vecchio e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, esci in campagna e prendi per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portami da mangiare, perché io ti benedica prima di morire. (Esaù va)

Narratore  Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. Rebecca disse al figlio Giacobbe (entra Giacobbe e da basso parla con la madre)

Rebecca   Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: “Portami la selvaggina e preparami un piatto, così mangerò e poi ti benedirò davanti al Signore prima della morte”. Ora, figlio mio, obbedisci al mio ordine: Va' subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io ne farò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Così tu lo porterai a tuo padre che ne mangerà, perché ti benedica prima della sua morte.

Giacobbe Sai che mio fratello Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre mi palperà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione.

Rebecca  Ricada su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu obbedisci soltanto e vammi a prendere i capretti. 
Narratore  (mimata) Allora egli andò a prenderli e li portò alla madre, così la madre ne fece un piatto secondo il gusto di suo padre. Rebecca prese i vestiti migliori del suo figlio maggiore, Esaù, che erano in casa presso di lei, e li fece indossare al figlio minore, Giacobbe; con le pelli dei capretti rivestì le sue braccia e la parte liscia del collo.Poi mise in mano al suo figlio Giacobbe il piatto e il pane che aveva preparato. (Giacobbe, travestito da Esaù sale dal padre Isacco) 

Giacobbe Padre mio.

Isacco    Eccomi; chi sei tu, figlio mio?

Giacobbe Io sono Esaù, il tuo primogenito. Ho fatto come tu mi hai ordinato. Alzati dunque, siediti e mangia la mia selvaggina, perché tu mi benedica. 

Isacco     Come hai fatto presto a trovarla, figlio mio! 

Giacobbe Il Signore me l'ha fatta capitare davanti.  

Isacco      Avvicinati e lascia che ti palpi, figlio mio, per sapere se tu sei proprio il mio figlio Esaù o no. (Giacobbe si avvicina ad Isacco che  lo tasta) 

                La voce è la voce di Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù.

                 (lo tocca). 

                Tu sei proprio il mio figlio Esaù?

Giacobbe Lo sono. 

Isacco     Porgimi da mangiare della selvaggina del mio figlio, perché io ti benedica. (Giacobbe lo serve ed egli mangia, gli porge il vino ed egli beve)

                Avvicinati e baciami, figlio mio! (gli si avvicina e lo bacia. Isacco aspira l'odore degli abiti di lui e lo benedice) Ecco l'odore del mio figlio come l'odore di un campo che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda rugiada del cielo e terre grasse e abbondanza di frumento e di mosto. Ti servano i popoli e si prostrino davanti a te le genti. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto! 

               (Giacobbe va, da basso entra Esaù con un piatto di cacciaggione) 

Esaù       Si alzi mio padre e mangi la selvaggina di suo figlio, perché tu mi benedica.

Isacco     Chi sei tu?

Esaù      Io sono il tuo figlio primogenito Esaù.

Isacco      (colto da un fortissimo tremito) Chi era dunque colui che ha preso la selvaggina e me l'ha portata? Io ho mangiato di tutto prima che tu venissi, poi l'ho benedetto e benedetto resterà.

Esaù           (scoppia in alte, amarissime grida) Benedici anche me, padre mio!

Isacco       È venuto tuo fratello con inganno e ha carpito la tua benedizione.

Esaù          Forse perché si chiama Giacobbe mi ha soppiantato già due volte? Già ha carpito la mia primogenitura ed ecco ora ha carpito la mia benedizione. Non hai forse riservato qualche benedizione per me?

 Isacco        Ecco, io l'ho costituito tuo signore e gli ho dato come servi tutti i suoi fratelli; l'ho provveduto di frumento e di mosto; per te che cosa mai potrò fare, figlio mio?

Esaù           Hai una sola benedizione padre mio? Benedici anche me, padre mio! (Isacco tace ed Esaù  piange)

Isacco         Ecco, lungi dalle terre grasse sarà la tua sede e lungi dalla rugiada del cielo dall'alto. Vivrai della tua spada e servirai tuo fratello; ma poi, quando ti riscuoterai, spezzerai il suo giogo dal tuo collo. (Isacco va)

Esaù           (al pubblico) Si avvicinano i giorni del lutto per mio padre; allora ucciderò mio fratello Giacobbe. (va, musica poi entra Rebecca, poi Giacobbe)
Narratore    Ma furono riferite a Rebecca le parole di Esaù, suo figlio maggiore, ed essa mandò a chiamare il figlio minore Giacobbe.

Rebecca      Esaù tuo fratello vuol vendicarsi di te uccidendoti. Ebbene, figlio mio, obbedisci alla mia voce: su, fuggi a Carran da mio fratello Làbano. Rimarrai con lui qualche tempo, finché l'ira di tuo fratello si sarà placata; finché si sarà placata contro di te la collera di tuo fratello e si sarà dimenticato di quello che gli hai fatto. Allora io manderò a prenderti di là. Perché dovrei venir privata di voi due in un sol giorno? (Giacobbe scende da basso, entra Isacco) 

Rebecca      (a Isacco) Ho disgusto della mia vita a causa di queste donne hittite, mogli di Esaù: se Giacobbe prende moglie tra le hittite come queste, tra le figlie del paese, a che mi giova la vita?

Isacco         Giacobbe, (che risale sul palco) tu non devi prender moglie tra le figlie di Canaan. Su, va' in Paddan-Aram, nella casa di Betuèl, padre di tua madre, e prenditi di là la moglie tra le figlie di Làbano, fratello di tua madre. Ti benedica Dio onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga una assemblea di popoli. Conceda la benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda il paese dove sei stato forestiero, che Dio ha dato ad Abramo. (vanno lui e Rebecca, Giacobbe mima il viaggio)
Narratore   Così Isacco fece partire Giacobbe, che andò in Paddan-Aram presso Làbano, zio di Giacobbe e di Esaù. Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo.  (musica, mimata) Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco il Signore gli stava davanti e disse.

Voce          Io sono il Signore, il Dio di Abramo tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla tua discendenza. La tua discendenza sarà come la polvere della terra e ti estenderai a occidente e ad oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra. Ecco io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questo paese, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che t'ho detto.

Giacobbe  (svegliandosi) Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo.

                (con  timore riverenziale)Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo.

Naratore     Alla mattina presto Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità.  E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto.

Giacobbe   Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi,  se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretta come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai io ti offrirò la decima.

Narratore   Poi Giacobbe si mise in cammino e andò nel paese degli orientali.Vide nella campagna un pozzo e tre greggi di piccolo bestiame, accovacciati vicino, perché a quel pozzo si abbeveravano i greggi, ma la pietra sulla bocca del pozzo era grande. Quando tutti i greggi si erano radunati là, i pastori rotolavano la pietra dalla bocca del pozzo e abbeveravano il bestiame; poi rimettevano la pietra al posto sulla bocca del pozzo.

                   Entrano 2 pastori e si avvicinano al pozzo.

Giacobbe   Fratelli miei, di dove siete? 

Pastore 1   Siamo di Carran. 

Giacobbe  Conoscete Làbano, figlio di Nacor?

Pastore 2  Lo conosciamo. 
Giacobbe  Sta bene?

Pastore 1   Sì; ecco sua figlia Rachele che viene con il gregge.

Giacobbe  Eccoci ancora in pieno giorno: non è tempo di radunare il bestiame. Date da bere al bestiame e andate a pascolare!

Pastore 1Non possiamo, finché non siano radunati tutti i greggi e si rotoli la pietra dalla bocca del pozzo; allora faremo bere il gregge. 

                   ( arriva Rachele) 

Narratore  Quando Giacobbe vide Rachele, figlia di Làbano, fratello di sua madre,   fattosi avanti, rotolò la pietra dalla bocca del pozzo e fece bere le pecore di Làbano, fratello di sua madre. 
Giacobbe    (bacia Rachele) Io sono tuo cugino, Giacobbe,  parente di tuo padre, che è il fratello di mia madre, Rebecca. (da basso entra Labano, Rachele corre da lui)

Rachele    Padre, al pozzo c’ è tuo nipote Giacobbe, figlio di tua sorella Rebecca, e` venuto per stare con noi…

Làbano    (sale sul palco e abbraccia e bacia Giacobbe si parlano piano) Davvero tu sei mio osso e mia carne! Rimani con noi. (musica, escono da basso e rientrano dall’alto insieme)

                   E` gi` un mese che sei con me. Poiché sei mio parente, mi dovrai forse servire gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario. 
Narratore   Ora Làbano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia e la più piccola si chiamava Rachele. Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di forme e avvenente di aspetto, perciò Giacobbe amava Rachele. Disse dunque:

Giacobbe    Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore.

Làbano      Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me. (musica)
Narratore Così Giacobbe servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni tanto era il suo amore per lei. 

Giacobbe   Dammi la mia sposa, perché il mio tempo è compiuto e voglio unirmi a lei. (mimata delle nozze con Labano, Rachele, Lia, Zilpa, ecc.) 

Narratore    Allora Làbano radunò tutti gli uomini del luogo e diede un banchetto. Ma quando fu sera, egli prese la figlia Lia e la condusse da lui ed egli si unì a lei. Làbano diede la propria schiava Zilpa alla figlia Lia, come schiava. Quando fu mattina... ecco era Lia! Allora… 

Giacobbe   Che mi hai fatto? Non è forse per Rachele che sono stato al tuo servizio? Perché mi hai ingannato? 

Làbano      Non si usa far così nel nostro paese, dare, cioè, la più piccola prima della maggiore.  Finisci questa settimana nuziale, poi ti darò anche quest'altra per il servizio che tu presterai presso di me per altri sette anni.

Narratore   Giacobbe fece così: terminò la settimana nuziale e allora Làbano gli diede in moglie la figlia Rachele.  Làbano diede alla figlia Rachele la propria schiava Bila, come schiava.  Egli si unì anche a Rachele e amò Rachele più di Lia. Fu ancora al servizio di lui per altri sette anni. (mimata del secondo matrimonio e consegna della schiava Bila, poi vanno tutti e restano solo Lia e Giacobbe)

Narratore   Ora il Signore, vedendo che Lia veniva trascurata, la rese feconda, mentre Rachele rimaneva sterile.  Così Lia concepì e partorì un figlio e lo chiamò Ruben. (1a candela: per tutta la narrazione del concepimento degli 11 figli Giacobbe e` sul palco di lato e ad ogni figlio nominato accende una di 12 candele che da` alle 2 mogli man mano che entrano ed escono)

Lia             Il Signore ha visto la mia umiliazione; certo, ora mio marito mi amerà (prende la candela accesa da Giacobbe e la passa a qualcuno dietro la quinta e cosi` per tutte le altre) 

Narratore  Poi concepì ancora un figlio e lo chiamo` Simeone. (2a candela)

Lia           Il Signore ha udito che io ero trascurata e mi ha dato anche questo. 

Narratore  Poi concepì ancora e partorì un figlio e lo chiamo` Levi. (3a candela)

Lia           Questa volta mio marito mi si affezionerà, perché gli ho partorito tre figli.

Narratore Concepì ancora e partorì un figlio e lo chiamò Giuda. (4a candela)

Lia          Giuda vuol dire: questa volta loderò il Signore.   

                (va, entra Rachele)  

Rachele    (al pubblico, disperandosi) A me non e` stato concesso di procreare figli; sono gelosa di mia sorella! (a Giacobbe) Dammi dei figli, se no io muoio!. 
Giacobbe (irritato) Tengo forse io il posto di Dio, il quale ti ha negato il frutto del grembo?. 

Rachele    (va dietro la quinta e trascina la sua schiava Bila e la offre a Giacobbe)

                Ecco la mia serva Bila: unisciti a lei, così che partorisca sulle mie ginocchia e abbia anch'io una mia prole per mezzo di lei. 
Narratore Così essa gli diede in moglie la propria schiava Bila e Giacobbe si unì a lei. Bila concepì e partorì a Giacobbe un figlio. (5a candela che Giacobbe. da` a Bila che la da` a Rachele)
Rachele  Dio mi ha fatto giustizia e ha anche ascoltato la mia voce, dandomi un figlio. Per questo  lo chiamero`  Dan. (riceve la candela da Bila e la passa dietro la quinta come aveva fatto Lia)

Narratore Poi Bila, la schiava di Rachele, concepì ancora e partorì a Giacobbe un secondo figlio. (6a candela da Giacobbe a Bila a Rachele)
Rachele   Ho sostenuto contro mia sorella lotte difficili e ho vinto!. Perciò lo  chiamero` Nèftali. (Rachele  va da basso con Bila, rientra Lia con Zilpa)

Narratore  Allora Lia, vedendo che aveva cessato di aver figli, prese la propria schiava Zilpa e la diede in moglie e Giacobbe. (mimata in cui Lia offre Zilpa al marito)  Zilpa, la schiava di Lia, partorì a Giacobbe un figlio. (7a candela che Giacobbe. da` Zilpa che la da` a Lia) 

Lia         Per fortuna! lo chiamerò Gad.  

Narratore  Poi Zilpa, la schiava di Lia, partorì un secondo figlio a Giacobbe. (8a candela, stessa trafila)
Lia         Per mia felicità! Perché le donne mi diranno felice. Perciò lo chiamerò Aser. 

Narratore Al tempo della mietitura del grano, Ruben uscì e trovò mandragore, che portò alla madre Lia. (Zilpa va, entra Rachele)

Rachele  Dammi un po' delle mandragore di tuo figlio.

Lia         È forse poco che tu mi abbia portato via il marito perché voglia portar via anche le mandragore di mio figlio?.

Rachele    Ebbene, si corichi pure con te questa notte, in cambio delle mandragore di tuo figlio. (va)

Lia           (al marito) Da me devi venire, perché io ho pagato il diritto di averti con le mandragore di mio figlio. 

Narratore Così egli si coricò con lei quella notte. Il Signore esaudì Lia, la quale concepì e partorì a Giacobbe un quinto figlio. (9a candela)

Lia          Dio mi ha dato il mio salario, per avere io dato la mia schiava a mio marito. Perciò lo chiamero` Issacar. 
Narratore Poi Lia concepì e partorì ancora un sesto figlio a Giacobbe.(10a candela)

 Lia        Dio mi ha fatto un bel regalo: questa volta mio marito mi preferirà, perché gli ho partorito sei figli. Perciò lo chiamero` Zàbulon. (va)

Narratore In seguito partorì una figlia e la chiamò Dina. Poi Dio si ricordò anche di Rachele; Dio la esaudì e la rese feconda. (rientra Rachele) Essa concepì e partorì un figlio  (11a candela) e disse:

Rachele     Dio ha tolto il mio disonore.  Lo chiamerò Giuseppe dicendo: il Signore mi aggiunga un altro figlio! (va, sul palco rimane una candela da accendere, entra Labano)

Giacobbe  Ora che anche Rachele mi ha dato un figlio, lasciami andare e tornare a casa mia, nel mio paese. Dammi le mogli, per le quali ti ho servito, e i miei bambini perché possa partire: tu conosci il servizio che ti ho prestato.

Làbano     Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua. Fissami il tuo salario e te lo darò.

Giacobbe Tu stesso sai come ti ho servito e quanti sono diventati i tuoi averi per opera mia. Perché il poco che avevi prima della mia venuta è cresciuto oltre misura e il Signore ti ha benedetto sui miei passi. Ma ora, quando lavorerò anch'io per la mia casa?

Làbano     Che ti devo dare? 

Giacobbe   Non mi devi nulla; se tu farai per me quanto ti dico, ritornerò a pascolare il tuo gregge e a custodirlo. Oggi passerò fra tutto il tuo bestiame; metti da parte ogni capo di colore scuro tra le pecore e ogni capo chiazzato e punteggiato tra le capre: sarà il mio salario. In futuro la mia stessa onestà risponderà per me; quando verrai a verificare il mio salario, ogni capo che non sarà punteggiato o chiazzato tra le capre e di colore scuro tra le pecore, se si troverà presso di me, sarà come rubato. 
Làbano      Bene, sia come tu hai detto! (vanno)

Narratore  In breve tempo, per la conoscenza delle abitudini del bestiame per la sua bravura e capacita` Giacobbe  si arricchì oltre misura e possedette greggi in grande quantità, schiave e schiavi, cammelli e asini. (entrano 2 figli di Labano) Ma Giacobbe venne a sapere che i figli di Làbano dicevano:

Figlio 1    Giacobbe si è preso quanto era di nostro padre e con quanto era di nostro padre si è fatta tutta la sua  fortuna. 
Figlio 2     Ma Giacobbe ha osservato anche la faccia di Làbano nostro padre e si e` accorto che non e` più verso di lui come prima. (vanno, musica, torna Giacobbe che prega il Signore)
 Voce       Torna al paese dei tuoi padri, nella tua patria e io sarò con te.

                 (entrano Lia e Rachele)

Giacobbe  Io mi accorgo dal volto di vostro padre che egli verso di me non è più come prima; eppure il Dio di mio padre è stato con me. Voi stesse sapete che io ho servito vostro padre con tutte le forze, mentre vostro padre si è beffato di me e ha cambiato dieci volte il mio salario; ma Dio non gli ha permesso di farmi del male. Così Dio ha sottratto il bestiame a vostro padre e l'ha dato a me. L'angelo di Dio mi disse in sogno: Giacobbe! Io sono il Dio di Betel, dove tu hai unto una stele e dove mi hai fatto un voto. Ora alzati, parti da questo paese e torna nella tua patria! 
Lia            Abbiamo forse ancora una parte o una eredità nella casa di nostro padre?

Rachele     Non siamo forse tenute in conto di straniere da parte sua, dal momento che ci ha vendute e si è anche mangiato il nostro danaro? Tutta la ricchezza che Dio ha sottratto a nostro padre è nostra e dei nostri figli. Ora fa' pure quanto Dio ti ha detto. (musica, mimata della partenza…e del furto dei terafim da parte di Rachele)

. 

Narratore Allora Giacobbe si alzò, caricò i figli e le mogli sui cammelli e condusse via tutto il bestiame e tutti gli averi che si era acquistati, il bestiame che si era acquistato in Paddan-Aram, per ritornare da Isacco, suo padre, nel paese di Canaan. Làbano era andato a tosare il gregge e Rachele rubò gli idoli che appartenevano al padre. Giacobbe eluse l'attenzione di Làbano l'Arameo, non avvertendolo che stava per fuggire; così potè andarsene con tutti i suoi averi… Al terzo giorno fu riferito a Làbano che Giacobbe era fuggito. 
                 Allora egli prese con sé i suoi parenti, lo inseguì per sette giorni di cammino. Ma Dio gli apparve in un sogno notturno e lo dissuase dal  fargli del male. Làbano andò dunque a raggiungere Giacobbe: 

                 (da basso entra Labano con i due figli e cerca Giacobbe, poi sale)

 Làbano     Che hai fatto? Hai eluso la mia attenzione e hai condotto via le mie figlie come prigioniere di guerra! Perché sei fuggito di nascosto, mi hai ingannato e non mi hai avvertito? Io ti avrei congedato con festa e con canti, a suon di timpani e di cetre! E non mi hai permesso di baciare i miei figli e le mie figlie! Certo hai agito in modo insensato. Sarebbe in mio potere di farti del male, ma il Dio di tuo padre mi ha parlato la notte scorsa: Bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene né in male! Certo, sei partito perché soffrivi di nostalgia per la casa di tuo padre; ma perché mi hai rubato i miei dèi?. 

Giacobbe   Perché avevo paura e pensavo che mi avresti tolto con la forza le tue figlie. Ma quanto a colui presso il quale tu troverai i tuoi dèi, non resterà in vita! Alla presenza dei nostri parenti riscontra quanto vi può essere di tuo presso di me e prendilo. 

Narratore    Giacobbe non sapeva che li aveva rubati Rachele. Allora Làbano entrò nella tenda di Giacobbe e poi nella tenda di Lia e nella tenda delle due schiave, ma non trovò nulla. Poi uscì dalla tenda di Lia ed entrò nella tenda di Rachele. (scende da basso dove Rachele, sta seduta sugli idoli coperti da un telo) 

Rachele Non si offenda il mio signore se io non posso alzarmi davanti a te, perché ho quello che avviene di regola alle donne. 

Narratore    Làbano cercò dunque in tutta la tenda e non trovò gli idoli. (Labano risale sul palco)

Giacobbe     (adirato) Qual è il mio delitto, qual è il mio peccato, perché ti sia messo a inseguirmi?  Ora che hai frugato tra tutti i miei oggetti, che hai trovato di tutte le robe di casa tua? Mettilo qui davanti ai miei e tuoi parenti e siano essi giudici tra noi due. Vent'anni ho passato con te: le tue pecore e le tue capre non hanno abortito e i montoni del tuo gregge non ho mai mangiato.  Nessuna bestia sbranata ti ho portato: io ne compensavo il danno e tu reclamavi da me ciò che veniva rubato di giorno e ciò che veniva rubato di notte.  Di giorno mi divorava il caldo e di notte il gelo e il sonno fuggiva dai miei occhi.  Vent'anni sono stato in casa tua: ho servito quattordici anni per le tue due figlie e sei anni per il tuo gregge e tu hai cambiato il mio salario dieci volte.  Se non fosse stato con me il Dio di mio padre, il Dio di Abramo e il Terrore di Isacco, tu ora mi avresti licenziato a mani vuote; ma Dio ha visto la mia afflizione e la fatica delle mie mani e la scorsa notte egli ha fatto da arbitro. 

Làbano      Queste figlie sono mie figlie e questi figli sono miei figli; questo bestiame è il mio bestiame e quanto tu vedi è mio. E che potrei fare oggi a queste mie figlie o ai figli che esse hanno messi al mondo? Ebbene, vieni, concludiamo un'alleanza io e te e ci sia un testimonio tra me e te.

Narratore   Giacobbe prese una pietra e la eresse come una stele. Poi disse ai suoi parenti: di racogliere pietre, e quelli presero pietre e ne fecero un mucchio. Poi mangiarono là su quel mucchio. (mimata)

Làbano     Questo mucchio sia oggi un testimonio tra me e te. Il Signore starà di vedetta tra me e te, quando noi non ci vedremo più l'un l'altro. Se tu maltratterai le mie figlie e se prenderai altre mogli oltre le mie figlie, non un uomo sarà con noi, ma bada, Dio sarà testimonio tra me e te. Questo mucchio è testimonio e questa stele è testimonio che io giuro di non oltrepassare questo mucchio dalla tua parte e che tu giuri di non oltrepassare questo mucchio e questa stele dalla mia parte per fare il male. Il Dio di Abramo e il Dio di Nacor siano giudici tra di noi.

Narratore   Giacobbe giurò per il Terrore di suo padre Isacco. Poi offrì un sacrificio sulle montagne e invitò i suoi parenti a prender cibo. Essi mangiarono e passarono la notte sulle montagne. Alla mattina per tempo Làbano si alzò, baciò i figli e le figlie e li benedisse. Poi partì e ritornò a casa. Mentre Giacobbe continuava il viaggio, gli si fecero incontro gli angeli di Dio. Giacobbe al vederli disse: «Questo è l'accampamento di Dio» e chiamò quel luogo Macanaim. Poi Giacobbe si preparo` all'incontro con il fratello Esaù. Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici figli e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e fece passare anche tutti i suoi averi.  Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora. 

                    (mimata della lotta di Giacobbe coll’Angelo)

                  Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all'articolazione del femore e l'articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui.  
Angelo     Lasciami andare, perché è spuntata l'aurora. 

Giacobbe  Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!

Angelo     Come ti chiami?

Giacobbe  Giacobbe.

Angelo      Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!
Giacobbe  Dimmi il tuo nome. 

Angelo      Perché mi chiedi il nome?

Narratore   E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuel 

Giacobbe   Perché ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva.

Narratore  Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuel e zoppicava all'anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l'articolazione del femore, perché quegli aveva colpito l'articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico. Poi Giacobbe alzò gli occhi e vide arrivare Esaù che aveva con sé quattrocento uomini.

                   (entra Esau` e Giacobbe gli si inchina e cosi` fanno le 2 mogli e le 2 schiave con doni)

Esau`         (abbracciandolo) Chi sono questi con te?

Giacobbe   Sono i figli di cui Dio ha favorito il tuo servo.

Esau`        Che è tutta questa carovana che ho incontrata?

Giacobbe  È per trovar grazia agli occhi del mio signore.

Esaù        Ne ho abbastanza del mio, fratello, resti per te quello che è tuo!

Giacobbe   No, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta dalla mia mano il mio dono, perché appunto per questo io sono venuto alla tua presenza, come si viene alla presenza di Dio, e tu mi hai gradito. Accetta il mio dono augurale che ti è stato presentato, perché Dio mi ha favorito e sono provvisto di tutto.

Narratore    Così egli insistette e quegli accettò. (vanno tutti meno Giacobbe che prega)

                   Poi Giacobbe si separo` da Esaù 

                   Esaù ritornò sul suo cammino verso Seir. Giacobbe invece si trasportò a Succot, dove costruì una casa per sé e fece capanne per il gregge. Per questo chiamò quel luogo Succot. Giacobbe arrivò poi sano e salvo alla città di Sichem, che è nel paese di Canaan, Poi acquistò dai figli di Camor, padre di Sichem, per cento pezzi d'argento, quella porzione di campagna dove aveva piantato la tenda. Ivi eresse un altare e lo chiamò «El, Dio d'Israele». Poi levarono l'accampamento da Betel. Mancava ancora un tratto di cammino per arrivare ad Efrata, quando Rachele partorì ed ebbe un parto difficile. Mentre esalava l'ultimo respiro, perché stava morendo, essa lo chiamò Ben-Oni, ma suo padre lo chiamò Beniamino. Così Rachele morì e fu sepolta lungo la strada verso Efrata, cioè Betlemme. (Giacobbe accende l’ultima candela e cala il sipario)
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